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Perso la consultazione di massa aperta tia CGIL, CISL e UIL 

Il sindacato operaia» 
« Sindacato islamico, alla 

Khomeini ». E' l'ultima defi­
nizione, naturalmente polemi-
ca e ce la suggerisce Mario 
Colombo, il braccio destro di 
Pierre Camiti (forse alluden­
do alle idee di qualcuno della 
propria organizzazione). Fra 
tutte le etichette — sindacato. 
istituzione, banchiere, peroni-
sta, associazione, movimento 
— noi preferiamo quella del 
« sindacato del cambiamento », 
dove la democrazia dei con­
sigli regna davvero e non ri­
mane uno slogan generico. 
Qualche passo avanti in que­
sto senso si fa. L'ultimo viene 
dalla consultazione portata a 
termine fra i lavoratori del­
l'Enel su un aspetto della po­
litica salariale — il premio di 
presenza — sul quale l'impo­
stazione contraria della Cgil 
non era condivisa. da Cisl e 
Uil. Ma non ci interessa tanto 
riflettere compiaciuti sull'af­
fermazione (47 mila voti con­
trari contro 37 mila espressi 
in assemblea con voto palese e 
a volte con voto segreto) delle 
tesi cigielline. Ci interessa os­
servare come sia importante 
coinvolgere tutti o quasi i la­
voratori, attraversò, una vera 
discussione capace di andare 
oltre i « sì » e i « no », quando 
permangono divisioni negli or­
ganismi dirigenti del sindaca­
to. Ma ci interessa anche ri­
flettere su un fatto: queste 
e prove» di democrazia di 

'massa richiamano nello stesso 
tempo 1 gruppi dirigenti ad 
una capacità nuova, e impe­
gnativa, seria di direzione. 
Non ci si può limitare a re­
gistrare le diverse imposta­
zioni oggi tra gli elettrici, do­
mani tra i braccianti o i me­
talmeccanici, occorre giunge­
re. ad esempio sul salario. 
ad una politica valida per 
tutti. 

Insomma, non si può più fa-

A colloquio 
con Scheda, 

Trentin, Manghi, 
Colombo 

Una « anteprima » 
nelle votazioni 
degli elettrici 

Come penetrare 
nell'impresa e 

nello stato 
À Milano 
superata 

la parìteticità 
tra le 

confederazioni 
re ad esempio la politica sin­
dacale a colpi di intervista, 
con « escamotages » improv­
visati, Ha ragione Bruno 
Manghi quando avverte che 
non saranno le «pensate ge­
niali » o le « mosse napoleo­
niche » a recuperare le imma­
gini di «un sindacalismo vit­
torioso», né basterà il nuovo-
fascino dell'occidente - indu­
striale. una semplice moder­
nizzazione. la critica «di mi­
tologie in declino » e il conse­
guente «ritorno al buon sen­
so». H sindacato — dice — 
«è giunto ad una frontiera che 
non permette di crescere oltre 
soltanto ' attraverso la riven­
dicazione. ancor meno attra­
verso l'agitazione», né di im­
pegnarsi solo «nell'estenuante 
confronto generale con le po­
litiche governative». Occorre 
penetrare in «territori incon­
sueti: l'impresa, il settore au­
togestito. le forme dello stato, 

il sistema politico, gli serve 
più cultura e nuova cultura». 
Ci vuole ben altro, dunque, 
che l'adozione improvvisata 
di risolutori « referendum ». 
Quel che può essere davvero 
utile, invece, è il varo di con­
sultazioni di massa specifiche 
(è stato il caso degli elettri­
ci, ci sembra), magari fatte 
«prima» della costruzione di 
vertenze. Non è questo che ci 
insegna la tanto o vilipesa od 
esaltata storia del passato, del 
fatidico '68? Noi ricordiamo 
ancora lo stanzone della Ca­
mera del lavoro di Torino In­
vaso da migliaia di questio­
nari che chiedevano pronun­
ciamenti specifici ai lavora­
tori sulla condizione di ope­
rai e tecnici « prima » dell'ini­
zio dello scontro sociale. Noi 
ricordiamo, ancora, un « ve­
ro» confronto tra i metalmec­
canici « prima » della ?osta 
contrattuale, sulla possibilità 
di chiedere o meno aumenti 
uguali per tutti. 

Questa — con i suoi limiti 
e le sue ombre — ci sembra 
l'ispirazione ohe anima la 
consultazione lanciata da Cgil, 
Cisl. Uil su alcuni aspetti sa­
lienti -(il salario, l'orario, il 
fondo di solidarietà) e che si 
concluderà i primi di febbraio 
a Milano. Purché risulti — 
come osserva Rinaldo Sche­
da — una consultazione vera, 
capace di coinvolgere non so- f 
lo l'industria, ma anche { ser­
vizi, il commercio, i pensio- ' 
nati, i lavoratori agricoli. Pur­
ché — e a questo mirano le 
regole studiate dai sindacati 
sulle assemblee — sfoci in 
scelte reali, e non in un am­
mucchiarsi di Ipotesi diverse 
che, alla fine, ancora una vol­
ta assegnerebbero ai «ver­
tici» fl compito di rimettere 
insieme i cocci. Nessuno ne­
ga la necessità di mediazioni, 

di sintesi finali, purché, però, 
siano mediazioni davvero 
«vissute» dai lavoratori e non 
fatte precipitare dall'alto. . 

E' il tema della « democra­
zia» che ritorna e che inve­
ste. ad esempio, anche le que­
stioni di certe assurde « parì­
teticità », cioè la suddivisione 
burocratica, delle rappresen­
tanze sindacali, nelle più di­
verse occasioni, senza alcuna 
corrispondenza con la realtà. 

: Ma anche qui qualcosa si fa. • 
E' Scheda a valorizzare il fat-

- to che i 900 presenti a Milano 
saranno in 400 per la Cgil. 300 
per la Cisl e 200.per la Uil. 
Le stesse prime esperienze 
di riforma organizzativa — 
come quelle decise a Milano 
— superano j criteri del patto 
federativo, sono fatti decisi­
vi? No, crediamo, però sono 
fatti importanti. 

Decisiva*, ripetiamo, è la 
capacità dei gruppi dirigenti 

di questo sindacato a mante­
ner fede ad una strategia uni­
taria, dopo la consultazione 
(senza con questo cancellare 
la possibile ricchezza di una 
organizzata dialettica. inter­
na). Cgil. Cisl e Uil nell'anno 
dei ' congressi sono ad una 
svolta. I prossimi giorni (lu­
nedì con 11 direttivo Firn, mar­
tedì con il consiglio generale 
della Cgil) vedranno nuovi ap­
profondimenti. Il problema 
non è quello di scegliere, co-

. me sostiene Marco Bellocchio, 
« o il sindacato del Fondo o 
il sindacato della Fiat ». Sono 
entrambe vicende che hanno 
messo.in luce stimoli, errori. 
degenerazioni. Non si tratta 
nemmeno di ripetere pedisse­

quamente le formule dell'EUR, 
magari interpretandole stavol­
ta come un servizio, una atte­
sa. una delega — come qual­
cuno - insinua — ai socialisti 
rientrati nella «stanza dei 

bottini ». Il documento per la 
consultazione, con la sua pro­
posta di quattro riforme poli­
tiche, capaci di scuotere l'as­
setto del potere in questo pae­
se (un assetto così inauinato 
e corrotto come gridano i fat­
ti di questi giorni). « non 
preannuncia» per dirla con 
Donatella Turtura, « una fase 
di ottusa pace sociale, ma 
apre un grande campo di'una 
nuova conflittualità». 
•: La salvezza del sindacato 
oggi — sotto i colpi di quella 
che Naughi chiama la « delu­
sione operàia» — dipende dal­
la sua capacità, come sostie­
ne Trentin, «di spostare lo 
scontrò di classe sul governo 
dell'economia, sulla riforma 
delle istituzioni, sulla trasfor­
mazione della società e dello 
Stato». E' su questo terréno 
che nasce la sua crisi. 

Bruno Ugolini 

De Michelis polemico col PCI sulle PP. SS. 
Il ministro ha annunciato, comunque, la partecipazione alla conferenza di Genova - Continua, a distanza, la scherma­
glia con Visentìni - Dal convegno organizzato dalla Regione a Firenze una spinta per la programmazione regionale 
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Dalla nostra redazione 
FIRENZE — La «sala della 
scherma » (potenza dei nomi) . 
alla Fortezza da Basso di Fi­
renze ha visto scendere in 
pedana fl ministro De Miche­
lis che ha continuato, seppu- ' 
re a distanza, il duello avvia­
to ieri al convegno repubbli­
cano con Visehtini, ingaggian­
do nel contempo una scher­
maglia, sul futuro delle parte­
cipazioni statali, con Andrea 
Margheri del PCI. 

L'occasione è stata fornita 
dalla Regione Toscana che. : 
per prima, ha iniziato un con­
fronto sul ruolo delle Parteci­
pazioni statali nella program­
mazione regionale, avviando 
con una relazione del vicepre­
sidente' Bartolini. un dibattito 
estrèmamente qualificato che, 
dòpo due giorni intensi e vi­
vaci, è stato concluso dal pre­
sidente Leone... 

La giornata conclusiva co­
me abbiamo detto, è stata 
caratterizzata marginalmente 
dalla coda del duello De Mi-

: chelis-Visentini e sostanzial­
mente da un confronto con 
il PCI che proseguirà nella 
conferenza - ili" Genova ' alla 
quale fl ministro ha già an­
nunciato la sua presenza. 

Partiamo dalle cifre dal mo­
mento che, s» queste dopo le 
anticipazioni e le conferenze 
stampa - sul cosidetto - « libro 
bianco ». c'era molta attesa. 
Per De Michelis le richieste 
degli enti sono già compatibi­
li con gli stanziamenti in bi­
lancio che prevedono nel 
triennio 80-82 12 mila 500 mi­
liardi. mentre altri l i mila 
570 (ma qui ci si muove an­
cora sulle linee del primo go­
verno Cossiga) sarebbero re­
perìbili negli anni 8041. Ce 

però fl giallo dei 2000 miliardi 
destinati al fondo di dotazio­
ne per le partecipazioni stata­
li che figurano in bilancio, 
ma che — come Margheri ri­
levava — quest'anno non fi-: 
gurano più nella legge finan­
ziaria. 

E veniamo alla crisi che 
coinvolge la grande industria 
pubblica e privata. Dice De 
Michelis. siamo ancora nel 
novero dei paesi più indu­
strializzati del mondo, ma sia­
mo già sull'orlo del precipi­
zio. sulla strada del non ri­
torno, attenzione a non preci­
pitare in serie B. che signi-: 
fica squalificazione non solo: 
economica, ma anche politi­
ca. Quindi, il problema è di 
scelte precise e di concentra­
zione delle risorse su deter­
minate priorità: la questione. 
è anche quella di una econo­
micità dell'impresa che non • 
• può produrre in perdita. E da : 
qui la polemica con il PCI ac­
cusato di non farsi caricò di 

, questi problemi. '.'.-'' \ 
Margherì. nel suo interven-; 

to è stato tanto chiaro da 
non poter essere frainteso. La 
questione — dice fl dirìgente: 
comunista — è di una visione 
globale, di sintesi rispetto agli 
obbiettivi strategici (non ci 
sono invece settori strategici) ; 
da collocare in un discorso 
programma torio. E le Regio­
ni sono chiamate a discutere, 
assieme ai forze politiche e 
sociali, per definire questi 
obbiettivi strategici. Ed ecco 
allora , la infondatezza della 
teoria emersa al convegno 
repubblicano, sul «polvero-' 
ne» delle responsabilità. La 
presenza nel mondo dell'Ita­
lia come grande paese in­
dustrializzato è allora lega­

ta alla" scelta- di. questi ob­
biettivi strategici- ed al loro 
perseguimento. Quel che è 
in effetti mancato fino ad 
oggi. Dice ancora Marghe­
ri: una corretta gestione fi­
nanziaria è esaenziate. ma il 
criterio di una gestione fon­
data sulla economicità dell' 
impresa si misura anche in 
termini : di economia indotta 
ed economia sociale. 

Ed allora si scoprirà che 
la crisi finanziaria è la con­
seguenza e non la causa del­
la . situazione disastrata del­
le Partecipazioni statali- In­
tendiamoci : bene — afferma 
ancora Margheri — non pre­
vediamo una diffusione a.pio­
vra dell'impresa pubblicai ma 
una sua collocazione in rap­
porto al territorio ed alla pro­
grammazione regionale, che. 
abbia come punto di riferi­
mento la sua qualificazione.. 
•• Ed eccoci alla nota dolen­

te: la siderurgia. Dati per 
scontati gli effetti delle deci­
sioni CEE, resta una crisi 
che. per De Michelis è solo 
di adeguamento poiché nel 
passato si sarebbero compiu­
te scélte giuste ed anticipa­
trici e che per Margheri è 
invece frutto di scelte man­
cate e sbagliate a livello di 
governo e di settore. Anche 
gli impegni per interventi ra­
pidi sull'assetto sono stati rin­
viati ad un confronto che è 
in corso (sindacati Finsider) 
senza dare nulla per sconta­
to a proposito, ad esempio. 
di un comparto per acciai 
speciali che riunisca le ac­
ciaierie di Piombino. Breda 
e Cogne. 

Renzo Cassigoli 
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Napolitano: attorta 
a non privatizzare 

ìresa pubblica 

di tatti gli/ attuali. partiti dì governi 'ti 

•f. 

.ROMA -— Concludendo a Napoli nn'as-

.. semblea nazionale . dell'Alfa . Romeo : in 
' ' preparazione della, conferenza del PCI sul-
-; le Partecipazioni alatali, il compagno. Gior-
' - gìo Napolitano ha detto: « Al convegno. 
'. del;.partito repubblicano il ministro' De 

Michelis ha dichiarato che è ormai immi­
nente la presentazione del suo rapporto 

"stillo stato delle partecipazioni statali. Va-
' luteremo con attenzione e obiettività que-'. 
, «lo documento cosi .impegnativamente pre-

• ^ annunciato.. Molto importante ci ': sembra, 
comunque. il chiarimento so on ponto che 

-. viene sollevato in termini spesso ambigui, 
v anello del rapporto tra partecipazioni sta» 

tali e poteri pubblici democratici. Noi co* 
k monisti non siamo secondi a nessuno — 

sottolinea' Napolitano — nell'affermàre la 
necessiti che da parte-delie forze politiche, 

: rompa un metodo delle interferenze e del­
le pressioni di potere, elettoralistiche, clien­
telistiche nei confronti delle aziende a par­
tecipazione statale >. 

'.•'; « Ma ciò — ha concluso Napolitano — 
non può significare assimilazione degH ; 
orientamenti e dei ' comportamenti dello 

: aziende pubbliche a -entelli delle aziende 
private, oscuramento delia funzione pecu­
liare che spetta alle partecipazioni statali, 
risanate e.rinnovate, per l'avvio dì una po­
litica generale di sviluppo economico e 
sociale corrispóndente alle esigenze del 
paese negli anni TW ».'-.-• 

Sempre ieri, a Roma, il segretario del 
PRI Spadolini, concludendo il convegno 
sulle partecipazioni statali, ha affermato 
che c i manager» dell'industria pubblica 
devono essere messi - in - condizione, anche • 
attraverso Ì necessari ritocchi istituzionali, 
di resistere alle pressioni e intromissioni 
politiche ». e Economia pubblica — ha 
aggiunto— non può voler diro economia ; 
al servizio di interessi o di groppi politi­
ci ». :,--•-

Il seminario del Cespe 

miniamo, 
ma cóme? 

ROMA — Il seminario del 
Cespe sull'industria è stato 
così ricco di analisi e di 
contributi che è davvero ini- .' 
possibile comprimerlo nello 
spazio di poche cartelle. 
L'unica strada è estrapolarne '', 
alcuni spunti, in particolare 

. Quelli pia « polemici » sulla 
crisi e . sulla : programma- . 
zione. : - ,...-• . :, . - , . . . ,-..• 
LA CRISI - * D'accordo — 

• dice Sergio Garavinì — non 
siamo in fase di stagnazlo-

- ne, là crisi è nello sviluppo; 
- tuttavia rimette ; in discus­
sione dalle fondamenta " il 
modello diviluppo e ha con­
seguenze politico-sociali enor­
mi, Non è poi tanto vero — 
come sosteneva la relazio­
ne — che la linea Thatcher 
sia tutto sommato isolata. 
1 segnali che vengono dagli 
Stati Uniti, infatti, mostrano 
che il tentativo di svolta ma' 
aerata è più ampio e pro­
fondo di quanto non sem-
brii il rischio di un arretra­
mento complessivo dalle posi­
zioni acquisite dal movimento 
operaio occidentale, è reale». 

D'altra parte, anche in Ita­
lia sì stanno iniettando buone 
dosi di liberismo. Sottolinea 
Marco Onado, nella sua re­
lazione su banca e industria: 
« La linea su cui ci si orien­
ta sembra essere da un lato 

~\ risanamento delle partecipa- " 
zioni statali dall'altro mec­
canismi di mercato per l'in-,. 
presa privata*. E' una ipo­
tesi illusoria: e troppo impor­
tanti per dimensione e rile­
vanza dei settori sono i pun­
ti di crisi dell'impresa pri­
vata per affidarli a processi 
interni all'impresa e al si­
stema bancario»., 

Finora i fatti monetari e 
la politica del cambio — ri-

' leva Salvatore Biasco — so­
no stati determinanti per la 
competitività dell'industria, 
alcuni settori e alcune me-

. die imprese sono rimette ad 
, adattarsi alla crisi, coprendo 
- margini di mercato in cui 

la differenza dei costi e dei 
prezzi è meno determinante 
di un tempo. Altre, invece, 

• quelle rimaste pia esposte 
alle fluttuazioni del com­
mercio internazionale, hanno 

', chiesto la svalutazióne cime-
modo per recuperare A mar* 

Vjrmi perduti. Ma la svaluta* 
zione non è un rimedio, a 
meno the non sia permanente 
e abbastanza consistente. In 

: - questo caso, péro, sìgnifi- ' 
cherebbe gettare: Y economia 

• iti una perenne ingovetnabw 

• Franco Momigliano: quel 
- che è - accaduto negli aititi 

70 ha rimesso in discussio­
ne tutte le vecchie certezze 
dette( teorie industriali: da 
quelle svtte economie di sca­
la a quella sul ciclo e la 
durata del profitto, a quella 
che esìsta un unico modello 
dì sviluppo, che procede per 
stadi successivi, dal più or 

"• tettato al più avanzato. Oggi, 
per recuperare terreno, T'in­
dustria deve compiere un 
enorme sforzo di innovazio­
ne e riconversione; occorre 
un nuovo concetto di accu-

mutazione che non guardi 
più prevalentemente al capi 
tale fisso (alle macchine e 
agli stabilimenti), ma al ca­
pitale umano e all'informa­
tica. • . ' •".:• . ;:• ' 
. insomma,.i cambiamenti da 
realizzare sono molto ampi. 
Non potranno avvenire spon­
taneamente in una logica di 
mercato. Oli II deve .com­
piere? ; . ' . . ' -
LA PROGRAMMAZIONE -
Tutti gli intervenuti al spmi-
nario sono d'accordo svila 
necessità di rilanciare in 
grande stile la programma­
zione. Ma quale? Dice Ser­
gio Vacca: l'impresa non è 
più il fulcro su cui basarsi. 
oggi c'è bisogno del pieno 
coinvolgimento attivo della 
decisione politica, intesa von 
come puro adattamento alle 
esigenze imprenditoriali, ma 
come fattore attivo di orga­
nizzazione e direzione. E" 
davvero pericoloso credere 

che il sistema delle imprese, 
da solo, sia ancóra in grado 
di affrontare i nuovi proble­
mi di riorganizzazione. ì con­
flitti interni e quelli tra si­
stema e ambiente. Anche sul 
mercato internazionale il 
confronto tra imprese passa 
attraverso la mediazione at­
tiva e consapevole degli sfati. 

Ecco, siamo arrivati al no­
do dello Stato. Pietro Bar­
cellona. nella sua relazione 
si spinge ancora più avantir 
finché gli istituti della demo­
crazia rappresentativa • non 
partecipano al processo deci­
sionale, finché non hanno po­
tere dispositivo reale ed ef-. 
fettivo sul processo produt­
tivo e ci si limita ad operare 
sulle circostanze e sulle coh-: 

dizioni esterne, non sì pud 
parlare di vera programma­
zione. L'esperienza degli anni 
'70. il fallimento della poli-' 
tica degli incentivi. Io dim& 
strano. : 

» Le tre strade possìbili 
per l'intervento dello Stato 

'"'•;- Allora, che fare? Le strade 
percorribili possono essere 
trer o irrigidire con ulte 
riorl vìncoli il rapporto tra-
potere pubblico : e impresa. 

:, ma in tal caso si provoche­
rebbe , nient'airro che uno 
spostamento a monte del po­
tere sulle scelte strategiche. 
O attribuire ampi poteri di 
screzìonali all'esecutivo, ma 
dò taglierebbe fuori le sedi 
dì 'rappresentanza democral 

tica e finirebbe per lasciare 
più spazio alle pressióni del­
le imprese.- Oppure lo Stato 

'- stabilisca le linee di fondo 
sulle qudU muoversi, non so­
lo te compatibilità finanzia­
rie e macro-economiche, ma 
soprattutto i fini e gli obiet­
tivi che si vogliono realiz­
zare (come sottolinea anche 

'• D'Albergo), tJna parte del-
Tattlvìtò produttiva,' quella 
per beni e servizi sociali, 
inoltre, dovrèbbe essere sot­
tratta alla logica del mer-
cùio (per esempio rendendo 
lo Stato acauirente unico di 
beni come le case), mentre 
potrebbero restare private le 

-altre 'produzioni industriali. 
- E quando -scoppìa-lct 'Crièf! 
Fiat? Sì va ad una contrat­
tazione programmata tra Sta­
to e impresa, atta luce del 
sole e con ti controllo dei 
Parlamento- A fare da rac­
cordo, tra le due aree (pub» 
bUca e privata) dovrebbero 
essere le partecipazioni sta­
tali, atte quali va affidato fi 

- compito di confrollare i. aet* 
. tori strategici deli economia 
(dalla energia atta. infor­
matica). 

Un'obiezione: e sala crisi, 
in tutti i paesi capitalistici. 
spinge gli stati ad interve­
nire neWindustria, anche in 
quetta che produce beni àt 
consumo privati? Ecco che 
rispunta ùi necessità di una 
specifica politica industriale 
detto Stata. Ma conte deve 

r essere? --••?• ;•"-,'-." '-*V-v 
Per Cacciari la legge VS 

va modificata radicalmente, * 
altrimenti sarà difficile mét­
terla davvero : m funzione. 
In ogni caso, oggi occorrono 
strumenti nuovi: una pro­
grammazione per obiettivi 
che integri quella per setto- : 
ri. Quali obiettivi?, Per e> 
sempio l'innovazione tecno? 
loqica; oppure U sostegno. 
alla piccola industria che 
ha bisogno di compiere un • 
salto di qualità e solo un • 
intervento pubblico pud con­
sentirlo. ...•-.•• 

Ma politiche del genere 
per le imprese minori in al­
cuni casi già esistono — ag­
giunge Peggio —. Guardia­
mo, ad esempio, all'Emilia 
Romagna. Si tratta di esten­
derle da un lato, dall'altro 
di /ar avere loro una.spon­
da anche a livello ài .poli­
tica nazionale. In ogni caso, 

- non è possibÙeT che non ci 
sia una programmazione an­
che settoriale, soprattutto là 
dove prevale la grande im­
presa in posizione oligopoli­
stica (l'auto, la chimica, 
ecc.) e dove viene minac%. 

sciata ima espulsione:m*é* 
\ tàccia di fórza4avoro. 

; Secondo: Gtutianó Amatóì 
invece, il concetto di settore' 
oggi tende a dilatarsi e per* 
de significato soprattutto sé 
si vuole fare anche una po­
litica per te aree depresse. 
La polìtica industriala è fi 
riequilibrio territoriale, b+ 
fatti, entrano in . eontraddi- -
zione. L esperienza <n • quw* • 
sti anni ci ha dimostrato che. 
gli obiettivi ti sono divari-. 
coti: così, sono calate al. 
sud imprese che hanno sé­
guito la logica del loro in­
teresse, non quetta detto svi­
luppo locale. Per fi Mezzo­
giorno. dunque, occorre una. 
programmazione ~ integrata 
per aree, che consenta dì 

. lavorare su più tastiere e di 
: includere non solo Vmdu-
'stria, ma anche, i servìzi,. 
Tagricóltura, il turismo.. . 

'; Stefano Gngolan! 

<!^~-

Scioperano i controllori, niente voli interni dalle 10 alle 16 
ROMA — Amalia e Atl han­
no già provveduto a cancel­
lare tutti 1 voli intemi com­
presi nella fascia oraria che 
va dalle 10 alle 19 di oggi. 
Garantiti solo i collegamenti 
con le isole.- Regolari quelli 
da e per resterà I controllo­
ri di volo che. In accordo con 
la segreteria della Federazio­
ne Cgil, Cisl UH. hanno pro­
clamato l'odierno sciopero di 
sei ore (un altro di 94 ore 
è in programma per lunedi 
L dicembre) hanno deciso 
ieri, in seguito alla sciagu­
ra ferroviaria di Lamezia Ter­
me, l'esonero dall'azione di 
lotta del' personale in ser­

vizio negli aeroporti di La­
mezia e di Reggio Calabria. 
Ciò per far fronte a tutte 
le eventuali esigenae di traf­
fico aereo derivanti dalle 
conseguenze del disastro. 

Venerdì aera intervenendo 
in una trasmissione televisi­
va il ministro dei Traspor­
ti, Ponnica ha definito «in­
giustificato» lo sciopero dei 
controllori. Replica Mattia 
Palermo del coordinamento 
nazionale Cgil, CisL Uil 
della categoria: gli impegni 
che il ministro aveva preso 
con 1 sindacati per I» costi­
tuenda Azienda nazionale di 
aanfattenza al voto non sono 

rispettati. Le, boss» di decre­
to delegato so cui era stato 
espresso dal sindacati e dal 
controllori un giudizio posi­
tivo è stata modificata • 
stravolta nel «concerto» con 
gli altri ministri interessati 
(Difesa, Tesoro, Funzione 
pubblica). K* stato chiesto da 
Lama, Cantiti e Benvenuto 
un incontro urgente con For-
lanL Confederazioni e sin­
dacati di categoria sono an­
cora in attesa di convoca-
skme. 
. Di fronte a tutto questo — 

dice Palermo — non si può 
che definire • «una giusta 
scelta» quella di «mobilitare 

la categoria nelle forme re­
sponsabili che salvaguardino 
al massimo gli interessi del­
l'utenza». Non a caso, pre­
cisa, ai è scelta una fascia 
oraria di «scarso traffico, 
salvaguardando 1 voli per lo 
isole, quelli internazionali, 
di soccorso, d'emergenza, di 
Stato e militari». 

A quanto sostengono 1 sin­
dacati e secondo quanto si 
afferma negli ambienti poli­
tici e parlamentari 1* nuo­
va Azienda di assistenza al 
volo (Anav) avrebbe una 
struttura burocratica e anti­
quata; apposta, in pratica, a 
quella adottata — rileva m 

una iWhiariTlffftì» 11 compa­
gno Lucio Libertini, respon­
sabile della sezione traspor­
ti del PCI — «in altri pae­
si europei e m generale in 
quelli industriali». Inoltre 
— aggiunge — in difformità 
«alle soluzioni «dottate ge­
neralmente nella CES, il 
controllo degli spazi aerei 
viene ricondotto parzialmen­
te sotto l'aviazione milita­
re» con «una, assorda fram­
mentazione operativa, noci­
va . alla funzionalità e alla 
sicurezza*. 

n PCI — afferma Liberti­
ni —si opporrà a questi di­
segni òt gruppi di potere del­

la DC e dello Stato • al tet­
terà perché l'Anav sia po­
sta «al di fuori della leggo 
quadro del pubblico impie­
go e perchè il controllo de­
gli spasi aerei sui civile in 
tutti gli aeroporti dove ope­
ra l'aviazione civile». 

In questa fase — dice Li­
bertini — «è più che mai 
necessaria l'unità. del lavo­
ratori del settore e un lóro 
positivo rapporto con gU 
utenti e l'opinione pubbUca 
democratica». La lotta deva 
essere «seria, unitaria, re­
sponsabile» 

« . « • 

: ^ 
P««latiin<3Mos9:lopasttadfeenibrea 

Proprio cosi: regalati subito un Ciao 
o un Bravo o un Boxer o un Si, a 
piacer tuo, o altrimenti un CBA o 
un CB1 o un ECO GILERA. 
Puoi infatti scegliere quello che [ 

Una rara occasione <r«Kquieto , 
che potrai coiKòrdaf» _ " 
con il tuo Cuncaieionaito Piaggio. 

preferisci nella gamma più vasta . 
dei ciclomotori PIAGGIO e GILERA. 
Lo prendi oggi e lo puoi pagare 
à dicembre a prezzo bloccato. 
Per te è Natale subito. 


